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CONFERENZA EPISCOPALE TOSCANA 
ASSEMBLEA DEL 16 NOVEMBRE 2020 

 
 

Comunicato finale dei lavori 
 
 

A seguito del passaggio della Toscana da “zona arancione” a “zona rossa”, nel contesto delle 
disposizioni governative per far fronte all’epidemia di Covid-19, come Pastori delle Chiese toscane 
ci siamo confrontati, in videoconferenza, per condividere alcuni orientamenti a riguardo della vita 
pastorale delle nostre comunità.  

Il nostro pensiero si è rivolto anzitutto a quanti soffrono a causa della pandemia e a quanti ne 
subiscono le conseguenze nella vita sociale: i malati anzitutto – e fra loro un sentimento di fraterna 
vicinanza lo abbiamo rinnovato al card. Gualtiero Bassetti, come pure ai confratelli Vescovi e ai 
tanti sacerdoti colpiti dal virus –; i nuovi poveri generati dalla pandemia e coloro che da essa sono 
stati gettati in ulteriore miseria; i lavoratori, gli imprenditori e gli operatori del commercio per i 
quali la pandemia ha aperto preoccupanti scenari futuri sul piano economico e sociale. Esprimiamo 
poi viva gratitudine a quanti nella sanità e nei servizi sociali si prendono cura con capacità e 
premura di chi soffre, ai tanti volontari che con la loro generosità rafforzano la tenuta del tessuto 
sociale, a quanti nelle istituzioni hanno la responsabilità delle scelte per il bene comune, agli uomini 
e alle donne dei nostri territori che in larga maggioranza condividono con diligenza e partecipazione 
le misure prese per contrastare la diffusione del morbo. 

Un ruolo prezioso in questa emergenza viene svolto anche dalle comunità cristiane, che noi 
Vescovi ringraziamo per l’attenzione e l’impegno con cui applicano le misure che sono state 
richieste per tenere aperti i luoghi di culto e svolgervi i riti liturgici comunitari, continuano ad 
animare le attività formative, di incontro e di condivisione della vita comunitaria, promuovono una 
solerte ed efficace azione caritativa.  

Le disposizioni connesse con l’introduzione della “zona rossa” (DPCM del 3 novembre 
2020) lasciano invariato quanto già disposto circa l’accesso alle chiese e le celebrazioni liturgiche 
comunitarie, a cominciare dalle Sante Messe, secondo quanto previsto dal Protocollo CEI-Governo 
del 7 maggio 2020, integrato dalle successive indicazioni del Comitato tecnico-scientifico. 
Vogliamo cogliere in questa decisione un riconoscimento per come le misure di contenimento della 
pandemia sono state applicate fedelmente dalle nostre comunità. Al tempo stesso la sentiamo come 
un invito a una rafforzata responsabilità. Accesso alle chiese e celebrazioni liturgiche, come è noto, 
sono connesse all’applicazione di alcune precise disposizioni (autocertificazione, distanziamento, 
uso della mascherina, igienizzazione delle mani, sanificazione degli ambienti, ecc.) e, al tempo 
stesso, a un atteggiamento generale di prudenza. Raccomandiamo fortemente un’attenta vigilanza 
sul rispetto di tali disposizioni, invitando ad accoglierle come espressione di vera carità verso i 
fratelli.  

Particolare attenzione va riservata ad alcune celebrazioni. Anzitutto le Esequie, i cui riti 
vanno vissuti in modo ordinato, rispettando il distanziamento ed evitando i contatti personali, in 
specie prima e dopo la celebrazione. È bene che non manchi la consolazione della preghiera al 
momento del distacco da un defunto, ma tutto deve avvenire in modo da salvaguardare la salute dei 
presenti e la dignità del rito.  

Raccomandiamo attenzione a Prime Comunioni e Cresime, la cui celebrazione in questa 
situazione di particolare emergenza va mantenuta solo con il consenso dei genitori dei ragazzi, per 
piccoli gruppi ed evitando forme di festa che comportino assembramenti. Un particolare problema 
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si pone per quanto concerne la presenza di padrini, qualora residenti o domiciliati in altro Comune. 
Il padrino potrà predisporre l’autocertificazione per motivi di necessità in considerazione del ruolo 
che deve svolgere. Qualora ciò non sia possibile o ritenuto opportuno, la Cresima potrà svolgersi 
senza la presenza del padrino (CIC, can. 892), ovvero il cresimando potrà essere accompagnato alla 
crismazione da un testimone in rappresentanza del padrino.  

L’attività formativa e le modalità di condivisione del cammino comunitario, in specie 
quelle degli organismi di partecipazione, sono espressioni importanti della vita delle comunità. In 
questi ambiti occorre esercitare la massima prudenza, evitando per quanto possibile occasioni di 
assembramento che potrebbero risultare pericolose. L’Istituto Superiore di Sanità ha recentemente 
sollecitato a evitare le occasioni di contatto con persone al di fuori del proprio nucleo abitativo che 
non siano strettamente necessarie. In tal senso si esortano le comunità ad avvalersi per quanto 
possibile di modalità on-line con cui assicurare il cammino formativo di giovani e adulti, le varie 
forme di vita associativa, le modalità con cui partecipare a definire il cammino delle comunità.  

A riguardo della catechesi dell’iniziazione cristiana di fanciulli e ragazzi, ricordiamo che 
essa costituisce un itinerario in cui confluiscono la trasmissione di conoscenze circa la fede, 
l’educazione alla preghiera, esperienze di vita e di comunione. Appare difficile comporre tutto 
questo nella situazione attuale e, soprattutto dove le strutture non lo consentono, si dovrà accettare 
di trasferire molto nelle modalità di contatto a distanza permesse dalle nuove tecnologie. Non si 
chiude quindi il cammino catechistico ma lo si faccia in modalità che consentano di evitare la 
diffusione del virus. Si suggerisce inoltre di valorizzare Celebrazioni eucaristiche, anche 
infrasettimanali, destinate specificamente ai ragazzi e alle loro famiglie.  

Il Vangelo in questi mesi ha potuto mostrare il suo splendore nei gesti di carità con cui nelle 
nostre comunità si è venuti incontro al crescente disagio. A questo hanno contribuito anche non 
pochi giovani che si sono aggiunti ai volontari di vecchia data. Rinnoviamo l’appello ai giovani 
perché continuino e allarghino questo impegno nel volontariato. A tutti chiediamo di trovare le 
forme più adatte perché la fraternità dei cristiani continui a generare umana condivisione, 
intercettando le forme nuove che il disagio va assumendo.  

Da ultimo, ma non ultimo, il nostro pensiero va agli anziani, particolarmente colpiti dal 
Covid-19, ai quali tanto debbono le nostre comunità e l’intera società. Nessuno di loro deve sentirsi 
solo e lasciato da parte. Possono seguire la vita liturgica con i mezzi di comunicazione sociale; 
accettino, come segno di attenzione nei loro confronti, la prudenza dei parroci nel visitarli e nel 
portare loro la Comunione sacramentale. Tutti comprendano la delicatezza del momento e quanto 
sia importante per loro essere protetti. Vogliamo farlo con l’affetto e la preghiera che meritano le 
loro vite a cui vogliamo bene.  

Chiudiamo questa comunicazione condividendo con le nostre comunità la gioia per la 
decisione di Papa Francesco di nominare tra i prossimi Cardinali Mons. Augusto Paolo Lojudice, 
Arcivescovo di Siena. Ci rallegriamo con lui e lo accompagniamo con l’augurio e la preghiera.  

Si avvicina il tempo dell’Avvento. Sia per tutti un cammino che prepari all’incontro con il 
Signore Gesù. Egli è sempre presente nella storia, sicuro riferimento in ogni avversità. Con la prima 
domenica di Avvento in tutte le chiese della Toscana si inizierà a usare la terza edizione del 
Messale Romano, occasione preziosa per rimotivare le nostre assemblee a curare la fedeltà alle 
norme, la forma comunitaria, la dignità e bellezza delle Celebrazioni eucaristiche, in cui il Signore 
si fa vicino. Vieni, Signore Gesù!  

Firenze, 16 novembre 2020 

 
I Vescovi delle Chiese della Toscana 


